Al Collegio dei Probiviri Cisl Confederali
p.c.

Alla Segreteria Cisl Confederale

Alla Segreteria Cisl del Piemonte

Alla Segreteria Cisl Torino/Canavese

Al Collegio Probiviri Cisl del Veneto

Ai colleghi del Collegio Probiviri del Piemonte

A Fausto Scandola 

Sono pienamente convinto che non vi siano errori irreparabili. Considero la vostra Ordinanza del 28 luglio 2015 - riguardante l’appello della Segreteria Confederale avverso al lodo dei probiviri veneti sul caso Scandola - un grave errore, di metodo e di merito. Con possibili devastanti conseguenze sulla vita interna dell’organizzazione, sui suoi valori fondativi e sull’istituto dei collegi probovirali.
Provo ad elencare i più evidenti. Tutta la “ratio” dell’Ordinanza sembra assumere acriticamente le opinioni della Segreteria Confederale contenuta nel ricorso avverso il lodo dei probiviri veneti del 8 luglio 2015:

· sia nelle valutazioni dell’operato dei probiviri veneti (“immotivato, irragionevole e incomprensibile”);
· sia nel valutare “un danno ingiusto quanto grave e irreparabile” per “l’onore, il decoro e la reputazione della Segretaria Generale della Cisl”
Detto che il socio Fausto Scandola - venuto a conoscenza di situazioni retributive e pensionistiche di dirigenti sindacali che, come i politici, sono personaggi pubblici con tutti i doveri conseguenti (compresa la trasparenza dei trattamenti economici) - ha privatamente scritto alla Segretaria Generale senza ricevere alcuna risposta.
Era suo diritto chiedere spiegazioni e riceverne, come associato e come cittadino, proprio per il fatto che si trattava di emolumenti (stipendi, indennità, pensioni) di dirigenti sindacali godono, per legge di un trattamento agevolato - al pari dei politici -  con il riconoscimento dei contributi previdenziali figurativi.
Tale silenzio poteva avallare l’idea di una complicità della Segreteria Confederale con i dirigenti chiamati in causa di cui non si capiva se i dati in possesso di Scandola fossero veritieri, legittimi, opportuni.

Il successivo deliberare (per il futuro!) di una nuova normativa confederale sui trattamenti economici dei dirigenti e operatori (esecutivo Cisl nazionale del 19 luglio) conferma che l’organizzazione ha ritenuto giustamente inopportuni, tutti quei trattamenti in essere formati da sommatorie di indennità, stipendi, pensioni. Pur non chiarendo la legittimità o meno dei trattamenti evidenziati da Scandola. Valga osservare che la tesi sostenuta da taluni sulla “caratteristica indicativa” del regolamento Economico del 2008 non persuade.  Quel regolamento, non certo di NN ma emanato dall’Esecutivo Nazionale, ben valeva perlomeno per chi l’aveva emesso.

Allora Scandola è stato l’artefice di una giustificata rimostranza sul merito di quelle retribuzioni, che ancora non hanno trovato adeguato chiarimento a partire dal caso Bonanni, usando per invero un linguaggio pungente, un tono che lui stesso ha definito - seppure con sottile ironia - “ forse un po’ villano”, comunque sanzionato adeguatamente dai probiviri veneti con un richiamo scritto.

In definitiva credo che “immotivato, irragionevole e incomprensibile” sia la vostra Ordinanza di espulsione di Scandola perché avete del tutto tralasciato il merito della lettera che è stata inviata, per fermarvi esclusivamente al “tono”.
La delegittimazione del lodo dei probiviri veneti, a mio parere ben equilibrato, si ritorce su di voi ed in definitiva su tutto il sistema dei collegi probivirali.

Sarà la magistratura ordinaria, in queste condizioni, la via obbligata e la sede di ogni vertenza interna all’organizzazione.
Se voi contestate - sul medesimo fatto - la capacità di giudizio dei probiviri regionali e contemporaneamente date adito a dubbi  di non equilibrati giudizi, allora potete essere sospettati verosimilmente di “sudditanza” nei confronti del vertice dell’Organizzazione. Così la crisi del sistema probivirale sembra sicura e si dovrà trovare un’altra modalità per dirimere, con equità e giustizia, ogni conflitto interno. 

Infatti grave è anche la vostra Ordinanza quando assume la seconda (errata) tesi della ricorrente Segreteria Confederale nell’indicare e rivendicare un’arcaica, illogica, anticostituzionale prerogativa di “lesa maestà” della persona che rappresenta il vertice dell’organizzazione. L’onore  di questi dirigenti avrebbe più valore, più peso  dell’onore del singolo iscritto o della totalità degli iscritti, cioè della Cisl. Certi maxistipendi-indennità-pensioni non sono solamente un fatto inopportuno ma un grave “vulnus” per gli iscritti e i rappresentanti della Cisl sui luoghi di lavoro. L’onore di questi iscritti da chi e dove viene tutelato?

Si dice delle decisioni prese dalla Segreteria Confederale, dall’Esecutivo Nazionale e dal Consiglio Generale Cisl con i nuovi ordinamenti retributivi per il futuro. E per il passato prossimo, quello evidenziato da Scandola?

Se una giusta decisione politica prosciugherà nel futuro prossimo quelle aree paludose che si sono formate, perché si tace su comportamenti del passato prossimo che offendono milioni di iscritti, mentre si sanziona Scandola per il tono, a vostro avviso non consono, del suo intervento? 
Intervento, ripeto, rimasto senza risposta!
Considerare l’onore della Segreteria meritevole di tutela maggiore di quella che si riserva all’onore di Scandola quando vuole rappresentare con la sua indignazione quella degli iscritti Cisl, è cosa grave che sovverte alla base lo Statuto Cisl sul diritto alla critica e nega quanto solennemente è affermato dalla Costituzione repubblicana per renderla libera da qualsiasi condizionamento o timore. Riporto a piè di pagina gli art. 2 e 3.
Auspico che prima di creare  - percorrendo la via della magistratura ordinaria - una frattura tra due gruppi cislini che si confrontano su quanto sopra detto, si voglia trovare una soluzione interna alla Cisl che:

1 - veda il reintegro del socio Fausto Scandola;

2 - ripristini la credibilità, l’onore e l’autorevolezza dei probiviri veneti;

3 - valorizzi, con questi atti, il progetto riformatore dell’attuale segreteria confederale;

4 - ricostruisca la credibilità e l’autorevolezza del Collegio Confederale dei Probiviri

Sono cosciente di non avere una completa formazione giuridica ma sono, come la stragrande maggioranza degli iscritti e dei dirigenti Cisl, animato da una vera e sincera passione per la tutela dei lavoratori (e dei singoli iscritti Cisl) e sono disponibile ad ogni iniziativa che valorizzi la credibilità e l’onore della Cisl.
Con sinceri e fraterni saluti

Franco Aloia

Iscritto Cisl Torino/Canavese

Proboviro della Cisl Piemonte 

P.S. Da proboviro, come sindacalista, cerco (con tutti i miei limiti) di farmi guidare da: Vangelo, Costituzione e Statuto Cisl.

Costituzione Italiana.

Art. 2  La Repubblica  riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale.

Art.3  Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono uguali davanti alla legge senza distinzione di sesso, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali.

E’ compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese.  

